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Notizie in breve dal Comune

Scomparso Edoardo Barloggio, ex sindaco di Lavertezzo
Lo scorso venerdì 12 novembre ci ha lasciato 
Edoardo Barloggio, personaggio molto noto nel 
nostro Comune per il suo interesse e la sua par­
tecipazione alla vita pubblica. Ha infatti rico­
perto cariche istituzionali per ben 43 anni: 17 
anni da municipale (di cui quattro in qualità di 
vicesindaco), 11 da sindaco (dal 1970 al '81), 15 
da consigliere comunale (tre dal 1961 al '64 e altri 
dodici dal 1984 al '96). Ha abitato a Riazzino, ma 
è sempre rimasto molto legato alla valle, in modo 
particolare alla frazione di Rancone in cui è nato. 
A tutti i familiari, in particolare alla moglie Medy, 
alla figlia Silvana con il marito Candido Scettrini 
e al figlio Luciano a Ginevra esprimiamo le nostre 
sincere condoglianze.



Floriana Piffero: nuova segretaria comunale



Convocazione del Consiglio Comunale



Ripartizione dei canoni d’acqua



Conclusioni



Iniziativa dei Comuni “per la ripartizione dei canoni d’acqua tra Cantone, 
Comuni e Patriziati”



legge sulla ripartizione dei 
canoni d’acqua



Casa Faro a Riazzino



Quali obiettivi?



Intervista a Simone Benzoni



Hai qualche altro aneddoto 
particolare da raccontarci 
di questi cinque anni?



L’estate scorsa hai dedicato 
un impegno particolare al 
problema dell’approvvigio­
namento idrico, assumen­
do poi anche la funzione di 
segretario del Consorzio 
Val Pesta. Secondo te qua­
le sarebbe la soluzione 
migliore per Lavertezzo 
Piano per evitare periodi di 
scarsità d’acqua potabile?



Hai qualche consiglio par­
ticolare da dare a chi pren­
derà il tuo posto?



Val Verzasca, antico cuore del Ticino



Segnali di fumo... dalla grà di Rancone
Testo e foto dei bambini del secondo ciclo delle scuole elementari della Valle Verzasca e 
dei loro docenti Angelo Scolari, Sandra Lämmler, Rita Togni e Marco Perozzi.

Abbiamo avuto la possibilità di andare a Lavertezzo a vedere come facevano 
una volta ad essiccare le castagne per poterle conservare più a lungo.
Con l’aiuto di alcune fotografie vogliamo raccontare il procedimento che veni­
va usato.

Innanzitutto si raccolgono le 
castagne nei boschi. Le casta­
gne si trovano dentro i ricci e 
quando arriva l’autunno 
cadono dall’albero.
Le castagne si raccolgono in 
una specie di grande cesto che 
si chiama “gerla”. Una volta 
veniva usata anche per porta­
re dapprima a casa e poi alla 
“grà” le castagne raccolte.

Prima di portare le castagne 
alla “grà”, si devono sceglie­
re. Per fare questo lavoro le 
castagne vengono messe in 
un secchio pieno d’acqua tie­
pida nella quale viene sciolto 
del sale. Il sale fa da disinfet­
tante e fa morire le uova dei 
vermi delle castagne che si 
trovano sulla buccia. Le

castagne bucate vengono a galla ed è così più faci­
le eliminarle.

Tutte le “grà” sono piccole, perché non ci vuole 
una costruzione gigantesca per metterci delle 
castagne a seccare. Quella di Lavertezzo è stata 
costruita tanti anni fa. Ha due piani: sotto si accen­
de il fuoco e sopra si mettono le castagne. La “grà” 
veniva e viene tuttora utilizzata in autunno.
Quando si carica la “grà”, una persona sta all’e­
sterno e ha il compito di passare la gerla piena di 
castagne a chi sta dentro.
Chi sta all’interno prende le castagne e le sistema



al posto giusto a seconda di 
chi ne è il proprietario.

Nella “grà” ci sono delle sepa­
razioni fatte con assi per 
distinguere le castagne dei 
diversi proprietari. Questi 
spazi non sono tutti della stes­
sa grandezza. Finito di cari­
care la grà si annotano i pro­
prietari delle castagne su un 
foglio che rappresenta la sud- 
divisione degli spazi. Questo 
lavoro potrebbe venir fatto 
anche prima di caricare la 
«grà» .

È arrivato il momento di 
accendere il fuoco che pro­
duce il calore e il fumo neces­
sari all’essiccazione. Bisogna 
però stare attenti a non avere 
troppa fiamma.
Ecco che la "grà” comincia a 
fumare, chiaro segnale che è 
in funzione.

Il tempo passa e bisogna tene­
re acceso il fuoco giorno e

notte, per circa tre settimane. Dopo tre settima­
ne si procede allo scarico della “grà”. Le castagne 
ancora calde vengono tolte con un cestino a for­
ma di nave chiamato “navasela” e poi vengono 
versate in un sacco di tela.

Il sacco viene bagnato nel fondo immergendone 
una parte in un secchio d’acqua. Ciò vien fatto 
per evitare che le castagne ancora calde rovinino 
il sacco.
Una parte del sacco viene lasciata vuota affinché 
le castagne possano girarvi comodamente e venir 
così sbucciate tutte.

Per togliere le bucce alle castagne esistono alme­
no due tecniche: si possono “pestare” o “battere”. 
Noi abbiamo assistito alla loro battitura. Essa



viene fatta battendo i sacchi 
con le castagne su un grosso 
ceppo rivestito con un telo. 
Possono battere sullo stesso 
ceppo anche tre o quattro per­
sone alla volta, ma bisogna 
riuscire a tenere il tempo: se 
sbaglia uno, sbagliano tutti.

Il lavoro è finito quando nel 
sacco non si sente più lo scric­
chiolare delle bucce secche. È 
quindi il momento di con­
trollare se sono tutte sbuccia­
te, dopo di che vengono ver­
sate nuovamente nella gerla. 
Buccia e castagne sono anco­
ra mischiate, quindi bisogna 
procedere alla loro separa­
zione.

Castagne e bucce vengono 
messe nel ventilabro “vall”, 
una specie di grande cesto 
abbastanza piatto. Con mani 
abili si butta in aria il conte­
nuto e si riprendono le casta­
gne.
L’ideale è trovarsi nella dire­
zione del vento, così la buccia 
cade dal ventilabro e la casta­
gna, più pesante, rimane den­
tro.

Per noi è stato molto interessante poter assiste­
re dal vivo a questa lavorazione delle castagne. 
Siamo così riusciti a capire meglio alcuni aspet­
ti legati alla conservazione di uno fra gli alimen­
ti basilari del passato. Ringraziamo di cuore tut­
ti coloro che ci hanno permesso di vivere questa 
esperienza che ricorderemo con piacere.



Cognomi e soprannomi estinti
a cura di Elio Scamara, Pierino Gaggetta e Candido Scettrini

Conoscete il cognome che veniva assegnato ai bambini abbandonati? Sapevate che 
esistevano a Lavertezzo otto parentele derivate dalla parola Ferro? Scopritelo con noi.

Decarli, De Carli, 1870- 
1880, Lavertezzo, Sonogno. 
Cognome dato ai bambini 
abbandonati dai genitori, i 
quali erano considerati citta­
dini ticinesi senza alcuna 
attinenza comunale. Tra il 
1870 e il 1880 il Governo 
Cantonale, con una serie di 
decreti, li attribuì al comune 
dove erano domiciliati. Nel 
1842 troviamo un De Carli 
Gioachimo “el Genzianatt” 
detto "Patrizio di Sonogno”.

Dieti, 1553, Lavertezzo.
Forse soprannome. Pietrus 
Dieti era confinante di varie 
proprietà (che proprietà alto­
sonanti!) nel Comune di 
Mezzo: Monti di Piana e Ala, 
Buschini, Gottos, Ponte, 
Fondo Marzio.

Doda, Lavertezzo.
Non è citata nei documenti 
Rossi, (ovvero del prete 
Sebastiano Rubeis).
Probabilmente è un ramo dei 
Dodini o Dedini.

Dodini, 1647-1810, 
Lavertezzo.
1753. Gian fu Antonio Dodino 
è nominato dalla vicinanza 
"congregata nel loco solito 
delle Roggie Frippe” rappre­
sentante del Comune nella 
vertenza contro il Cancelliere 
Giuseppe Frolli per questioni

d’onorario. Un ramo ha preso il soprannome 
“Cordign".

Falcino, 1595, Lavertezzo.
Certamente soprannome. Così è menzionato per 
una faccenda giudiziaria con Locamo.

Ferrasci, Ferer, Ferar, Feratus, Ferrano, De 
Ferrari, Ferrasciori, Ferazi, 1434-1916, 
Lavertezzo.
In questa lontana parentela abbonda il ferro. Del 
1434 è una sentenza del podestà della Verzasca, 
Mattero de Ferrari di Parma, emessa sotto la log­



già degli eredi Jelmorini di 
Lavertezzo; questi è il capo­
stipite, senza alcun legame 
con i Ferrasci di Frasco. 1574. 
Scieschi fu Beltrame Forete è 
un confinante. 1576, in una 
nota dei “debiti delli minori” 
troviamo un Ludovico Ferar. 
1655, Jacobus fu Marco 
Grossi deve consegnare 100 
scudi a Joanes Feratii per 
beni ereditati da Giacomo 
Borri detto Fragalini. 1676, 
Domenico Scilla di 
Lavertezzo è debitore per lire 
600 terzole verso Giovan 
Domenico e Tugales (?) 
Ferrasci. 1692, vi è una 
dichiarazione di debito di 
Giovannina, vedova fu 
Giovan Fera a Giovanni 
Masciorini.

Fiore, 1790, Lavertezzo. 
Certamente soprannome, 
citato una sola volta per ven­
dita di tre piante castanili e 
mezza stalla.

Foghella, Folla, Fontella, 
1616, Lavertezzo.
1615, Joanes fu Joanes Follini 
de Agarono de Piandessi, dà 
in dote alla moglie Tognam, 
oltre ai beni e a una casa, lire 
329, computate le lire 28 pro 
bone parapendibus, lire 100 
alla moglie secondo la con­
suetudine della città di 
Locamo. 1731, Giò Antonio 
Foghella deve cedere una sua 
stalla costruita alla 
Malpensata “per migliorare il 
careggio”.
Ultime Foghella sposate: a 
Foiada ... e a Cattaneo 
Giuseppe. Il soprannome

“Fulit" di un ramo Luchessa pare discenda da 
un’antenata di tale cognome.

Fosanello, 1823, Lavertezzo.
Figura una sola volta, per debiti verso il Comune, 
di denari 93 (lire 4:13).

Fregalie, Fregaia, 1730, Lavertezzo.
Forse soprannome. 1730, è confinante di un ter­
reno “in Campelio ?”. Sulla sponda destra del fiu­
me, quasi a confine con Corippo si trovano “i 
Campiooi”. (Ce anche la storia del "come el ratt 
di Campiooi", che è crepato sopra il mucchio 
dopo aver spostato una gerla di castagne: pro­
verbio per gli arraffatori!)

Freschini, 1587, Lavertezzo.
Molto facilmente soprannome. 1587, Zanes 
Freschini è rappresentato da Pietro Zonnati in 
una procedura di pignoramento a Sambugaro e 
Verzollo.

Frimoze, Fribus, 1582-1586, Lavertezzo.
Forse soprannome. 1582 Giacomo e Bartolomeo 
Fribus sono testi in una perizia arbitrale per beni 
a Corippo: mezza stalla e 17 castagni. 1586, Joane 
fu Martino Frimoze è teste in una vendita di pian­
te di noci e castagni, e uno “sprugo”.

Garicino, Garossio, 1656, Lavertezzo, Brione. 
Giovanni Garicino e Giovanni Garossio sono testi 
in una vendita ad Agarone dagli eredi Poncioni, 
a Domenico Comasci e Zanni Frolli.



23 gennaio 2005: Lavertezzo in festa con 
Compagnia Bella



Programma della manifestazione



La capra bianca
di Elio Scamara

Basilio Scamara a Revöira con le sue capre.



Intervista ad una capra



DITTE SOSTENITRICI DI LAVERTEZZO



DITTE SOSTENITRICI DI ALTRI COMUNI

SOSTENITORI DI LAVERTEZZO E ABBONATI FUORI COMUNE



19 dicembre Pranzo natalizio anziani
(org. Gruppo Anziani Lavertezzo)

23 gennaio Lavertezzo in festa con Compagnia Bella 
dalle 10.00 (org. Municipio di Lavertezzo)


